Lidia Are

IL FIORE DI PRIMAVERA

(maggio 2OO3)

All’ultimo meridiano si vedeva 

la luna il luccichio dei tuoi occhi

le scarne mani che vorrebbero 

l’amore il passero si allontana disperato

alla girandola che nel vento gira

cancella il seme l’affondare del becco

nella terra nera anche tu te ne vai

indietreggiando sui tuoi passi dove

ripercorri l’orma perché non possa

seguirti e il mare impavido solca 

la riva il girovagare dei sogni

dove non ti fermi mai.

C’erano solo pochi uccelli il rombo

dei motori annullavano speranze

un picchiettare atono e stanco 

che rasentava l’asfalto cercavano

tepori della terra pervasa di sole

sui pali si inanellava la civetta 

il volo della rondine la greva deserta

guardava scorrere l’acqua ansante 

di nascondersi anelava il mare 

il lieto sconfinare nel nulla.

Di vernice era il tuo cuore che rifletteva

il cielo di un azzurro un po’ stanco 

colmo di dimenticanza avresti 

voluto percorrere universi dilatarti

di stella tuffarti nell’opacità della luna

sorella era la notte il lento migrare

con lo sguardo dove finivano 

orizzonti e restavi fermo ancorato

nella gabbia che ti chiudeva povero

uccello da voliera che non avrebbe 

volato mai.

Non sopporto che accada ascolta

il mio sangue il languore dell’essere

donna il profumo di ginestra

un degradare impetuoso e sommesso 

delle colline era il segno del ritorno

i tetti rossi che rivelavano la pianura

non avremmo visto il mare 

nel sole che accecava solo le paratia azzurra 

che ingentiliva l’asfalto nel gioco

delle gallerie sospese ultima la carezza

del vento il greve sapore di botro.

Impaurito cosparso di foglie 

sono le mie che oscurano finestre

o quelle lontane che la pioggia

dilava costernato per le folli 

corse dove ognuno divora come 

fossimo belve il cielo sta a guardare

inerte deponendo le mani e ogni cosa 

tace anche il sole prossimo a tramontare.

Si apre al sole come fosse fiore 

fiore rosso vermiglio a illuminare

deserti figlio della pioggia e 

del vento sorride perché è giunto 

il giorno canto di merlo che si è aperto

all’amore la mano tende perché 

tu lo sfiori cercando carezze 

i dolci baci che reca primavera tenera

foglia che il ramo tiene nella rinnovata

certezza.

Quando scende il tramonto non ti

voltare disturberesti la rondine

che nel cielo sfreccia il timido

volo di civetta sulla torre che 

non segna l’ora lascia che il giorno 

chiuda le sue porte mentre ti colora

il viso di bronzeo tremore la strada

freme perché tutto finisca 

il fringuello canta a riscaldare il cuore.

Il segno di fuoco imprimeva destini

solchi che non si cancellano aspra

la terra aspettava i nuovi deserti

si era spento il sospiro dell’erba 

il lento maturare dell’uva chiuso

nella tua casa aspettavi che giungesse

il grido del monte lo squassarsi delle 

sue viscere arrivava al mare al quieto 

sciacquare dell’onda all’agonizzare

presago del vivere.

Arrivava all’alba il passo sognante

per l’ultima avventura le labbra recavano

il salso dei baci come fossero mare

nella riva deserta di strade giungeva

dal nulla segnando col passo 

l’impronta dei cani lo accompagnava 

il canto degli uccelli destati dai primi 

raggi del sole l’argenteo sospiro

del cielo e il sonno che proseguiva

la notte.

Attaccato al mio seno nutro

il frutto della rinnovata primavera

e sono albero che la terra conforta

a inebriarmi di vento nido di uccello

di tenera piuma chioma altera di foglia

che il ramo sorregge radice irrorata

di pioggia  il sole mi sfiora con i suoi 

raggi che danno calore perché 

ognuno tragga conforto dalla mia ombra.

Come un morso di pane che la saliva

addolcisce perché tacito sangue

diventi come un seme di pioppo

che il vento trasporta a rinnovare

la terra come un sorriso che di sole

s’inebria a confortare il tuo cuore

come un sasso che di rupe si avvolge

sotto il muro del vecchio castello

come un fiore che l’insetto raccoglie

perché frutti divenga.

Perché diventi seme che la terra

raccoglie a donare teneri frutti

piuma a assaporare il cielo come

fanno gli uccelli sale per i freschi

mari dove assomigliare ai pesci

dalla fremente pinna fiore che

nell’aria s’inebria e al sole 

si schiude a ospitare gli insetti 

che miele profumato diventa.

Virtuale come fosse vero venuto 

da lontano dagli spazi infiniti 

del tempo destato dal sonno dei millenni 

ancora fanciullo addormentato nei suoi 

sogni con i capelli inanellati di fiori

come profumassero nel sole con 

le labbra dischiuse a lasciar intravedere

i denti dal candore di perla irrorato

di innocenza che il male non sfiora.

Tacerà l’erba il mio cuore le nuvole

vanno altrove oppresse dal troppo sole

il grillo già canta come fosse estate 

il fiore rosso fiorisce disdegnando la sera

quando la notte si inebria di insetti

aspetterò la pioggia il lavacro che

non perdona respirerà la foglia 

prigioniera di mieli che non recano 

conforto la rondine volerà nel cielo 

di nuova primavera.

Escono per primi immersi di silenzio 

svelandosi alle prime luci dell’alba

hanno il colore del sole che sfolgorante

risplende le mani che donano carezze 

nessuno vorrebbe vederli hanno solo amore 

e vanno lontano dove riluce il mare

il fresco imperlarsi dell’onda

L’unica foglia vitale fiorisce sola

nella sua terra un fiore rosso vermiglio

del colore del sangue si apre col sole

immemore del deserto non ha aspettato 

la pioggia conosce l’oblio la spina 

che la cosparge pianta addomesticata

da una finestra che il fogliame ripara 

dona il suo calore effimero e bello

come fosse fiamma.

Manca la voglia di tornare di ripercorre 

gli invisibili percorsi della memoria

il mio cuore è malato di laguna di becco

immerso nelle acque oscure che

guardano venezia tenero guscio di moleca che

cerca ritrovo per crescere e mutare

di gabbiano che rimane al mare impavido 

padrone della riva di strade cresciute

in fretta e male di viale a sera soffuso

di malinconia.

Taci che non ascolti il fiore stanco

di fiorire abbiamo bisogno del suo 

fulgore lascialo infisso nella zolla 

a inebriarsi di sole le farfalle visiteranno

corolle attratte dal suo profumo a notte 

veglierà la stella il riposo chiuso 

nel suo cuore.

Disteso al sole il campo respirava

il vigore dell’erba lo schiudersi 

improvviso del papavero dal cuore 

nero il fiore di canna che lungo 

il fosso si apriva dove la rana 

consumava l’amore la biscia ne gioiva

scorrendo nei suoi sentieri 

si mutava in arista rabbrividendo 

di vento.

Si fermassero le stelle i piccoli 

brividi che percorrono spazi persi

nella loro luce bastano poche strade

le case ad annullare ogni splendore

la luna rimane sola a sorridere 

nel suo enigma anche la nottola 

tace prigioniera del tetto colpita

da un’oscurità senza perdono.

Avvolta nel suo cuore di pelliccia

la volpe aspetta che l’inverno finisca  

già il fremito dell’erba muove la zolla

la cincia ritorna dalla pianura lontana

ha conosciuto il mare l’ombra larga 

del pino lungo la duna il respiro del vento

ora guarda il fiore il viola di genziana

l’impeto del bosco la volpe girovaga

aspetta la preda per la lunga fame.

Sospinta dal vento la foglia tremava 

aveva lasciato il ramo il mondo

che la faceva certa aveva navigato 

nel sole desiderava l’ignoto l’immergesi

lontano dalla consuetudine l’annegare ardito

nella conoscenza ma ora desiderava

il ramo il ritrovato nido d’uccello

il dolce filo di ragnatela.

La sentinella intimava l’alt di là non si 

poteva andare oltre la rete era vano

il prato il crescere del fiore solo

la farfalla poteva volare a colmarsi 

di nettare il miele era lo stesso 

che l’ape produceva fratello anche

il ruscello scorreva impavido nei lieti 

salti il pesce non poteva essere trattenuto 

e andava libero.

Il cuore lascia che taccia troppo 

ha profferito parole musiche 

strane venute da lontano nella terra

dove gli alberi si colmano di frutti

il rombo suonava di foresta antica

narrava rinnovate storie di vulcani

di lave scivolate dai pendii che portavano 

al mare nel paradiso perduto dei primordi

il pesce nuotava tra l acque dove crescono 

i coralli  la pietra si fa chiara alla luce

della luna come non fosse trascorso 

il tempo.

Il cerchio si stringeva divoravamo

parole troppe per i tristi destini

di un occidente invecchiato innanzi

tempo e tu mostri la tua giovinezza

un corpo liscio di dio antico uscito

dagli oceani amavi il mare il divino 

cospargerti di sale di inquietudine 

ti cullava l’onda il mio sorriso

il passo cauto di serpe fra le dune 

sfiorate dalla luna.

Non c’era più luce un crepuscolo 

perenne e infido che avvelenava 

aspettavamo l’alba il chiarore 

che portasse sorrisi a est non sorgeva 

nulla non il sole malato di fulgore 

non l’ultima stella spenta dal lampione

la strada non si vedeva un’opacità 

che uccideva non suonavano passi il merlo 

era andato altrove a cantare l’amore.

Portami nuovi messaggi ho perso i tuoi

portati dal vento soffiano pollini che non 

danno germogli la città si addormenta 

in un sonno morto dove non sorgono

sogni la casa tace il suo vivere la nottola 

si rintana ferita dove non brulicano

più insetti il fiore si chiude stanco

del troppo fiorire.

Non c’erano che cose abituali 

un levarsi del mattino dietro 

le case irrorate d’argento il rosa 

con cui si preannunciava il giorno

l’adattarsi lento della vita il fiore

ne soffriva aveva chiuso il suo cuore

nella notte e ora faticava a aprirsi

prossimo a morire il ramo si tendeva

nel volo d’uccello prigioniero delle 

folte chiome la strada si apriva 

percorsa da infiniti passi un volgersi

attorno a cercare chi potesse sorridere.

Chiusa nel guscio la farfalla aspettava

di stendersi in volo raggrinzita 

e sognante come ventre di bimbo

il muro l’ospitava appesa a un filo

di ragnatela la lucertola l’evitava

ravvolgendo la lingua veniva dai tempi

lontani quando il sonno era quieto

giacere in attesa di nuovi traguardi

un ristagno di vita per di nuovo fiorire.

Si destano occhi che volevano la notte percossi

dal lungo sonno appesi nel ventre di caverne

dove non entra mai luce neppure il sole

ferisce il mondo sommerso lanciando

messaggi che nessuno raccoglie acque 

stillano parole d’amore concrezioni 

di rocce antiche esseri millenari illusi

di sfuggire alle ingiurie del tempo

corazzati nascosti perché tu non li veda

perché il tuo piede non li colga forestiero.

Si era sciolto ogni sguardo liquefatto

dall’intensità della luna fraterno 

l’universo lanciava messaggi parvenze 

di piccole vite che sfidavano spazi il cuore

ne gioiva scoprendo la notte il misterioso

affiorare dei ricordi una corda antica

per la cima degli alberi un dondolio 

di scimmia faceva male il mutamento 

il nuovo procedere del passo la vanità

del sogno eppure la speranza non cessava

e il cuore ne gioiva.

Portato dalla corrente il ramo era 

giunto al mare staccato dalla tempesta

aveva lasciato il bosco il fresco 

della sua ombra il canto degli uccelli

ora conosceva l’impeto delle onde e si

faceva ramo per nuove avventure il mitilo 

vi si avvolgeva l’alga ne faceva carezza andava 

andava verso lontani orizzonti dall’altra

parte del mondo dove altri uomini custodivano

pene e adoravano altri dei ma le nuvole

erano le stesse per la stessa pioggia.

Malato di inganni il vento trattiene

i suoi impeti troppo ha scompigliato

capelli scoperto ipocrisie di porte 

sconvolto onde ora tacito si posa 

ricompone il ramo le sue foglie 

ospitando nidi e l’erba scorre le sue 

dita modulando musiche che la rana 

raccoglie presa d’amore anche la nuvola

trattiene la sua corsa ridendo nel cielo

limpido che non oscura il sole 

vanno anche i pensieri senza che 

niente li trattenga.

Velato il cielo si addormenta non aspetto

promesse la borsa ha finito il soldo 

il mondo non ha più sorriso solo il fiore

fiorisce sulla mia finestra fiore rosso 

vermiglio che vorrebbe deserti 

la lacrima di pioggia si nutre di foglia

verde carica di ombra nascosta di nidi

di insetti oscuri malati di sete ma non muore

nel mattino si apre alle dolci carezze

del sole fino alla sua sera.

Ovunque chiuso nell’universo come fa il giglio

o il fiore perché non vada perso  neppure

un frammento una molecola che non

si vede e sapere che tutto sa di eterno

granello di sabbia a comporre meteore 

stelle che nella notte brillano a rassicurarci

di luce a dirci che il buio sarà breve

un arco di poche ore e poi canteranno

gli uccelli le loro canzoni d’amore 

per l’alba del nuovo giorno e il solito sole.

Chissà dove chissà quando per le vie

impervie di cui non si vede la meta

fra i campi di papavero e asfodelo

che conducono al mare riva da cui giungere 

ad altra riva senza che si scorgano orizzonti

una liquidità estrema dove navigano

i pesci errano i rami divelti da foreste 

resti di uccelli in fuga piume confuse

dove si scorge solo cielo a sognare

un approdo che non c’è infinito.

Lascia che cantino a rallegrarci l’anima

primi nell’alba ultimi quando tramonta

il sole i merli della tarda primavera 

stillano i tigli lacrime di resina

miriadi di minuscoli insetti invadono

la via dove gorgogliano gli uccelli già 

soffia il vento caldo a raccontare storie 

di mare profumi di fresche colline

dove ondeggiano i frutti la gola si fa

avida di storno nero che colora 

il cielo.

Il verme mangiava l a mela giungeva 

fino al cuore cercava risposta che

non dava il cielo si dilaniava perduto

dietro l’ultima stella la luna si nascondeva 

di livore uccisa dall’attesa pallidi 

occhi di geco inseguivano falene prigioniere 

di piccole luci il buio inghiottiva pensieri 

azzurri fiori pendenti dalle colline 

l’erba profumava di timo fino al cimitero

il mare sciacquava eterno.

Ti feriva quest’aria di mezza sera 

che sapeva d’anguria un mistero 

che non si svelava mai nell’oscenità

del giorno quando l’arista aguzza spogliava 

il campo e dietro la siepe si consumava

il rito del grano tramutato in seme a che valeva

la poca conoscenza il masticare lieto dell’erba

il volo di lucciola dove appariva la luna 

lo sparso bisbigliare delle case.

Ti donerei la mia pochezza l’indugio

che mi trattiene il frenulo sotto

la lingua per non dire parole una musica

stanca invade la stanza dove si dovrebbe

vedere l’amore ogni cosa è rimandata

altrove in estati che non avremo mai

un  geco che ogni volta insegue l’insetto

alla luce della luna per l’incanto che

si perde l’ora che scorre e si consuma.

Non chiedere alla rondine se è stato 

lieto il giorno ha seguito il suo corso

la farfalla che nel volo si perde perché altre 

giungano all’arrivo sono malata di imperfezione

nel mio piano segreto dove non vedo

il merlo canta all’imbrunire l’ombra 

si stende sulla pagina che scrive parole.

Sulla soglia dove sorgono i sogni un’edera 

germoglia fino a sfiorare il cielo

in estate di fiori gialli si colma che

rallegrano l’aria gli insetti vi si posano 

ardendo di succhiare nettari da tramutare

in mieli dolci resine grondano a gareggiare

coi tigli ma tu non la toccare sfiorirebbe 

pallida di foglie non avrebbe più niente da

donare un’edera qualunque cresciuta 

senza speranza.

Di notte dove si posava la luna si apriva

un fiore che il sole non vedeva bianco 

profumava in un aroma di oriente sentirlo 

stordiva riempiva di languore i passi si facevano

lenti per non andare lontano dove si sarebbe 

perso il suo profumo le labbra si cercavano

le carezze che colmavano il viso 

non occorreva altro perché fiorisse anche l’amore.

La barca sul mare si fermava a contemplare

la luna uno spicchio contornato di soffice

schiuma diceva l’estate i pesci la sentivano

affiorando in superficie perlate fragranze

di ossigeno che potevamo respirare

il dondolio sommerso apriva il sonno

l’appagamento dove il corpo si immergeva

i sogni popolavano la mente di freschezze

mai conosciute la notte profumava di salso

l’anemone si apriva come un fiore vicino

allo scoglio dove il riccio dormiva.

Sull’altura profumava il timo l’abboccata

d’erba di mucca ogni volta un cancello 

si apriva dietro a un altro cancello portava 

alla cima dove la pianura nel fondo scompariva

solo il verde dei prati riposava lo sguardo

l’ombrosità dei boschi il liscio tappeto

vicino al ruscello il frutto maturato

al sole riempiva di fragranza le labbra

divino nell’ora.

Tace il fiore vermiglio ha compiuto 

il suo tempo il breve destino che lo vede

rosseggiare nel vaso dovranno andare altrove 

gli insetti a rodere il cuore le nottole già calano 

attorno alla luna a bere altri calici che

si schiudono a sera le strade sanno di salso

che il vento trasporta malata la laguna

geme la città di pietra.

IL vento trasportava la memoria dell’acqua

la murmure freschezza della cascata

dove si abbeveravano le mucche sotto sul prato

bambini cercavano ristoro ridendo nell’impeto 

che la frantumava intorno volavano farfalle 

fiorivano ginestre margherite gialle 

dall’acre profumo erano gli anni in cui 

ammorbidivano curve nei seni che dolci 

chiudevano l’infanzia potevo sorridere 

alla vita al fresco odore dell’erba.

Malata di peccato la laguna taceva era fosca 

l’alba sapeva di spiga nana maturata 

in fretta allungata su acque bianche dove 

il cielo si confondeva andavano lenti 

anche gli uccelli premurosi di nido 

dietro a pulcini desiderosi di piuma volavano

gli insetti cercando fiori precocemente sfioriti

un rigoglio che feriva.

Colmo di sole il corvo piangeva

aveva desiderato le cime l’impavida roccia

dove il vento suonava la sua musica i rami

pungenti dei mughi guardava l’ultima 

neve che si disfaceva lo sbocciare del 

piccolo fiore tremulo tra l’erba gialla

presto il prato si sarebbe ricoperto di verde

dei futili resti del vivere satollo 

avrebbe dimenticato il cielo il sapore 

dolce della solitudine.

1 ALL’ULTIMO MERIDIANO SI VEDEVA

2 C’ERANO SOLO POCHI UCCELLI IL ROMBO

3DI VERNICE ERA IL TUO CUORE CHE RIFLETTEVA

4 NON SOPPORTO CHE ACCADA ASCOLTA

5 IMPAURITI COSPARSO DI FOGLIE

6 SI APRE AL SOLE COME FOSSE FIORE 

7 QUANDO SCENDE IL TRAMONTO NON TI

8 IL SOGNO DI FUOCO IMPRIMEVA DESTINI 

9 ARRIVAVA ALL’ALBA SOGNANTE

10 ATTACCATO AL MIO SENO NUTRO

11 COME UN  MORSO DI PANE CHE LA SALIVA

12 PERCHE’ DIVENTI SEME CHE LA TERRA

13 VIRTUALE COME FOSSE VERO VENUTO

14 TACERA’ L’ERBA IL MIO CUORE  LE NUVOLE

15 ESCONO PER PRIMI IMMERSI DI SILENZIO

16 L’UNICA FOGLIA VITALE FIORISCE SEOLA

17 MANCA LA VOGLIA DI TORNARE DI RIPERCORRERE

18 TACI CHE NON ASCOLTI IL FIORE STANCO

19 DISTESO AL SOLE IL CAMPO RESPIRAVA

20 SI FERMASSERO LE STELLE I PICCOLI 

21 AVVOLTA NEL SUO CUORE DI PELLICCIA

22 SOSPINTA DAL VENTO LA FOGLIA TREMAVA

23 LA SENTINELLA INTIMAVA L’ALT DI lA’ NON SI 

24 IL CUORE LASCIA CHE TACCIA TROPPO

25 IL CERCHIO SI STRINGEVA DIVORAVAMO

26 NON C’ERA PIU’ LUCE UN CREPUSCOLO

27 PORTAMI NUOVI MESSAGGI HO PERSO I TUOI 

28 NON C’ERANO CHE COSE ABITUALI 

29 CHIUSA NEL GUSCIO LA FARFALLA ASPETTAVA

30 SI DESTANO OCCHI CHE VOLEVANO LA NOTTE PERCOSSI

31 SI ERA SCIOLTO OGNI SGUARDO LIQUEFATTO 

32 PORTATO DALLA CORRENTE IL RAMO ERA 

33 MALATO DI INGANNI IL VENTO TRATTIENE

34 VELATO IL CIELO SI ADDORMENTA NON ASPETTO 

35 OVUNQUE CHIUSO NELL’UNIVERSO COME FA IL GIGLIO

36 CHISSA’DOVE CHISSA’ QUANDO PER LE VIE 

37 LASCIA CHE CANTINO A RALLEGRARCI L’ANIMA

38 IL VERME MANGIAVA LA MELA GIUNGEVA

39 TI FERIVA QUEST’ARIA DI MEZZA SERA

40 TI DONEREI LA MIA POCHEZZA

41 NON CHIEDERE ALLA RONDINE SE E’ STATO

42 SULLA SOGLIA SOVE SORGONO I SOGNI UN’EDERA

43 DI NOTTE DOVE SI POSAVA LA LUNA SI APRIVA

44 LA BARCA SUL MARE SI FERMAVA A CONTEMPLARE

45 SULL’ALTURA PROFUMAVA IL TIMO L’ABBOCCATA

46 TACE IL FIORE VERMIGLIO HA COMPIUTO

47 IL VENTO TRASPORTAVA LA MEMORIA DELL’ACQUA

48 MALATA DI PECCATO LA LAGUNA TACEVA ERA FOSCA

49 COLMO DI SOLE IL CORVO PIANGEVA 
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